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 Orario sante    MESSE FERIALI:    8,00;     18,30 
Orario sante    MESSE FESTIVE: 8,30; 10,30; 12,00; 19,00 

UFFICIO PARROCCHIALE: dal lunedì al sabato ore 10-12; 17-19 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

“A tutti i consacrati” 
 

Carissimi parrocchiani, questo mese troverete alcuni passi della Lettera apostolica che Papa Francesco 
ha scritto a tutti i consacrati, in occasione dell’anno della Vita Consacrata (30 novembre 2014 - 2 febbraio 
2016) che stiamo celebrando. 

   
Carissime consacrate e carissimi consacrati! 
Scrivo a voi come Successore di Pietro, a cui il Signore Gesù affidò il compito di confermare nella fede i 
fratelli (cfr Lc 22,32), e scrivo a voi come fratello vostro, consacrato a Dio come voi. 
Dopo aver ascoltato la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, ho 
indicato come obiettivi per questo Anno gli stessi che san Giovanni Paolo II aveva proposto alla Chiesa 
all'inizio del terzo millennio, riprendendo, in certo modo, quanto aveva già indicato nell’Esortazione post-
sinodale Vita consecrata: «Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma una 
grande storia da costruire! Guardate al futuro, nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi ancora cose 
grandi»(n. 110). 

 Gli obiettivi per l’Anno della Vita Consacrata 
1. Il primo obiettivo è guardare il passato con gratitudine. Ogni nostro Istituto viene da una ricca storia 
carismatica. Alle sue origini è presente l’azione di Dio che, nel suo Spirito, chiama alcune persone alla 
sequela ravvicinata di Cristo, a tradurre il Vangelo in una particolare forma di vita, a leggere con gli occhi 
della fede i segni dei tempi, a rispondere con creatività alle necessità della Chiesa. L’esperienza degli inizi è 
poi cresciuta e si è sviluppata, coinvolgendo altri membri in nuovi contesti geografici e culturali, dando vita a 
modi nuovi di attuare il carisma, a nuove iniziative ed espressioni di carità apostolica. È come il seme che 
diventa albero espandendo i suoi rami. 
In questo Anno sarà opportuno che ogni famiglia carismatica ricordi i suoi inizi e il suo sviluppo storico, 
per ringraziare Dio che ha offerto alla Chiesa così tanti doni che la rendono bella e attrezzata per ogni opera 
buona (cfr Lumen gentium, 12). 
2. Quest’Anno ci chiama inoltre a vivere il presente con passione. La grata memoria del passato ci spinge, 
in ascolto attento di ciò che oggi lo Spirito dice alla Chiesa, ad attuare in maniera sempre più profonda gli 
aspetti costitutivi della nostra vita consacrata. 
Dagli inizi del primo monachesimo, fino alle odierne “nuove comunità”, ogni forma di vita consacrata è nata 
dalla chiamata dello Spirito a seguire Cristo come viene insegnato dal Vangelo (cfr Perfectae caritatis, 2). 
Per i Fondatori e le Fondatrici la regola in assoluto è stata il Vangelo, ogni altra regola voleva essere 
soltanto espressione del Vangelo e strumento per viverlo in pienezza. Il loro ideale era Cristo, aderire a lui 
interamente, fino a poter dire con Paolo: «Per me il vivere è Cristo» (Fil 1,21); i voti avevano senso soltanto 
per attuare questo loro appassionato amore. 



La domanda che siamo chiamati a rivolgerci in questo Anno è se e come anche noi ci lasciamo 
interpellare dal Vangelo; se esso è davvero il “vademecum” per la vita di ogni giorno e per le scelte che 
siamo chiamati ad operare. Esso è esigente e domanda di essere vissuto con radicalità e sincerità. Non 
basta leggerlo (eppure lettura e studio rimangono di estrema importanza), non basta meditarlo (e lo facciamo 
con gioia ogni giorno). Gesù ci chiede di attuarlo, di vivere le sue parole. 
Gesù, dobbiamo domandarci ancora, è davvero il primo e l’unico amore, come ci siamo prefissi quando 
abbiamo professato i nostri voti? Soltanto se è tale, possiamo e dobbiamo amare nella verità e nella 
misericordia ogni persona che incontriamo sul nostro cammino, perché avremo appreso da Lui che cos’è 
l’amore e come amare: sapremo amare perché avremo il suo stesso cuore. 
3. Abbracciare il futuro con speranza vuol essere il terzo obiettivo di questo Anno. Conosciamo le 
difficoltà cui va incontro la vita consacrata nelle sue varie forme: la diminuzione delle vocazioni e 
l’invecchiamento, soprattutto nel mondo occidentale, i problemi economici a seguito della grave crisi 
finanziaria mondiale, le sfide dell’internazionalità e della globalizzazione, le insidie del relativismo, 
l’emarginazione e l’irrilevanza sociale... Proprio in queste incertezze, che condividiamo con tanti nostri 
contemporanei, si attua la nostra speranza, frutto della fede nel Signore della storia che continua a 
ripeterci: «Non aver paura ... perché io sono con te» (Ger 1,8). 
Non cedete alla tentazione dei numeri e dell’efficienza, meno ancora a quella di confidare nelle proprie forze. 
Scrutate gli orizzonti della vostra vita e del momento attuale in vigile veglia. Con Benedetto XVI vi 
ripeto: «Non unitevi ai profeti di sventura che proclamano la fine o il non senso della vita consacrata nella 
Chiesa dei nostri giorni; piuttosto rivestitevi di Gesù Cristo e indossate le armi della luce – come esorta san 
Paolo (cfr Rm 13,11-14) – restando svegli e vigilanti». Continuiamo e riprendiamo sempre il nostro cammino 
con la fiducia nel Signore. 
Mi rivolgo soprattutto a voi giovani. Siete il presente perché già vivete attivamente in seno ai vostri Istituti, 
offrendo un contributo determinante con la freschezza e la generosità della vostra scelta. Nello stesso tempo 
ne siete il futuro perché presto sarete chiamati a prendere nelle vostre mani la guida dell’animazione, della 
formazione, del servizio, della missione. Questo Anno vi vedrà protagonisti nel dialogo con la generazione 
che è davanti a voi. In fraterna comunione potrete arricchirvi della sua esperienza e sapienza, e nello stesso 
tempo potrete riproporre ad essa l’idealità che ha conosciuto al suo inizio, offrire lo slancio e la freschezza 
del vostro entusiasmo, così da elaborare insieme modi nuovi di vivere il Vangelo e risposte sempre più 
adeguate alle esigenze di testimonianza e di annuncio. 
Sono contento di sapere che avrete occasioni per radunarvi insieme tra voi giovani di differenti Istituti. 
Che l’incontro diventi abituale via di comunione, di mutuo sostegno, di unità. 
Invito dunque tutte le comunità cristiane a vivere questo Anno anzitutto per ringraziare il Signore e fare 
memoria grata dei doni ricevuti e che tuttora riceviamo per mezzo della santità dei Fondatori e delle 
Fondatrici e della fedeltà di tanti consacrati al proprio carisma. Vi invito tutti a stringervi attorno alle 
persone consacrate, a gioire con loro, a condividere le loro difficoltà, a collaborare con esse, nella misura 
del possibile, per il perseguimento del loro ministero e della loro opera, che sono poi quelli dell’intera 
Chiesa. Fate sentire loro l’affetto e il calore di tutto il popolo cristiano. 
Benedico il Signore per la felice coincidenza dell'Anno della Vita Consacrata con il Sinodo sulla 
famiglia. Famiglia e vita consacrata sono vocazioni portatrici di ricchezza e grazia per tutti, spazi di 
umanizzazione nella costruzione di relazioni vitali, luoghi di evangelizzazione. Ci si può aiutare gli uni gli 
altri. 
 
Anche noi vivremo, in questi mesi, alcuni incontri tra le religiose e i religiosi presenti sul nostro territorio 
parrocchiale. 
 


